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◆Le riforme delle istituzioni ancora
in alto mare, ma i capi di Stato e di governo
ribadiscono: a giugno faremo l’accordo

◆Secco invito ai ministri dell’Agricoltura
perché si accordino al più presto
su sostanziose riduzioni delle spese

◆Chirac e Jospin adombrano l’idea che
i contributi di bilancio siano calcolati sul Pil
A Roma costerebbe 2mila miliardi in più

IN
PRIMO
PIANO

Bilancio Ue, a Bonn
niente accordo
Rischi per l’Italia
Resta bloccato il confronto su «Agenda 2000»
Il nostro paese potrebbe trovarsi a sborsare di più
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DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

BONN Nel palazzo residenziale del
Petersberg, i leader europei se le so-
no dette di santa ragione a proposi-
to dell’ormai nota «Agenda 2000»,
il pacchetto di riforme per ridurre le
spese agricole, quelle dei Fondi
strutturali in favore delle regioni
meno floride, e per mettere ordine
nel contributo finanziario dei go-
verni al bilancio comunitario.
Un’intesa è da tutti ritenuta obbli-
gatoria e da rag-
giungere in tem-
pi stretti: ma ieri
non c’è stata e
non ci poteva
essere. Grazie al
clima informale,
i Quindici, trat-
tandosi di soldi,
hanno difeso
ciascuno il pro-
prio punto di vi-
sta.

L’agricoltura è
uno dei temi di scontro più acuti.
Tanto che il cancelliere Gerhard
Schröder, affermando di non «voler
minimizzare i contrasti», ha rivelato
che i leader hanno manifestato una
corale insoddisfazione sul negoziato
condotto dei ministri riuniti per
quattro giorni consecutivi a Bruxel-
les. I ministri sono stati invitati ad
inseguire l’accordo a partire da mar-
tedì prossimo avendo bene in men-
te che devono mantenere il tetto
della spesa agricola non oltre i 40
miliardi e mezzo di euro per ogni

anno.
L’incontro del Petersberg uno sco-

po l’ha raggiunto: se un accordo ci
dovrà essere, andrà siglato tra meno
di un mese a Berlino e senza altri
rinvii. Il cancelliere punta a questo
risultato in maniera determinata.
Ne va del prestigio della sua presi-
denza, ne va della tenuta del suo go-
verno di fronte ad un’opinione pub-
blica interna che attende di sapere
se la Germania potrà ridurre almeno
di un tot la cifra del suo pesante as-
segno in favore delle casse comuni-
tarie.

La Francia,
con Chirac e Jo-
spin, ha confer-
mato l’appoggio
per una soluzio-
ne «globale» del
negoziato. Tra-
dotto: non si de-
vono chiudere
le trattative una
per una. Altri-
menti, nel caso
dell’agricoltura
che è settore di grandi benefici, Pari-
gi perderà molto terreno. Il presi-
dente francese è stato esplicito: «Ci
vuole un accordo globale ed equili-
brato». Significa che la trattativa
agricola dovrà intrecciarsi con gli al-
tri dossier e non restare isolata. An-
cora: «Vanno salvaguardati lo spiri-
to e l’acquis comunitario». Vale a
dire: non si deve intaccare più di
tanto il settore agricolo, snaturarne
la sua funzione nell’ambito della co-
struzione europea. Il premier Jospin
ha capito, alla fine, che l’idea, per la

Francia inaccettabile, di passare alla
pratica del cofinanziamento agrico-
lo, «comincia ad arretrare» mentre
avanzerebbe quella del passaggio al
criterio del Pil per il calcolo del con-
tributo nazionale al bilancio comu-

nitario.
Nell’ipotesi che l’idea francese si

faccia strada, l’Italia sarebbe pena-
lizzata in maniera sensibile. Si cal-
cola che le casse del nostro paese ac-
cuserebbero un aggravio di circa

2000 miliardi di lire. Il presidente
del Consiglio, Massimo D’Alema, ha
detto che l’Italia è per «fare un ac-
cordo su tutto o non ci sarà alcuna
intesa». Ed ha aggiunto: «Noi sare-
mo molto attenti agli interessi del

nostro Paese». D’Alema, tra questi
interessi, ha citato il latte ed i rego-
lamenti per la carne bovina che at-
tualmente «ci penalizzano». Ha ne-
gato, il presidente del Consiglio,
che l’Italia «non abbia sventolato la

sua bandiera» in questo negoziato.
In ogni caso bisogna intervenire, in-
nanzitutto, dal lato della spesa. I ta-
gli prima lì, poi si potrà accordarsi
su altro, sia pure in un contesto glo-
bale. Il governo italiano è a favore
della cosiddetta «stabilizzazione del-
la spesa», tiene molto ad inserire la
riforma del settore del latte nel pac-
chetto agricolo (la Francia si oppo-
ne), si batte per difendere l’impian-
to dei Fondi strutturali in modo da
conservare, in termini reali, gli stan-
ziamenti precedenti. Questo dei
Fondi, ed in particolare di quelli
della cosiddetta «coesione», è uno
dei temi sensibili. Nell’incontro è
stato uno dei punti più forti dello
scontro «amichevole» tra la Germa-
nia da un lato, sostenuta da altri
contributori netti quali Svezia, Au-
stria ed Olanda, ed i Paesi dell’area
mediterranea. La Germania non in-
tende più sborsare una cifra spro-
porzionata al bilancio. Il cancelliere
l’ha detto senza peli sulla lingua:
«Non mettiamo in discussione il
principio della solidarietà dell’Euro-
pa ma anche l’equità è un valore
che va conservato». Dunque: met-
tiamoci d’accordo rinunciando tutti
a qualcosa. Di sicuro, Tony Blair,
per il momento, non è affatto in-
tenzionato a rinunciare al cosiddet-
to assegno di risarcimento che dal
1984 le comunità europee inviano
alle finanze britanniche per ricom-
pensarle dello squilibrio tra dare ed
avere. Ma ieri Chirac ha detto a
Blair che anche lui dovrà contribui-
re ai costi dell’allargamento ai paesi
dell’est.

In alto
la foto di
famiglia

al Petersberg
sotto

Santer e
Schröder

È arrivata la «degressività»
Ovvero: come spendere meno
e far tutti felici (a parole)

DALL’INVIATO

BONNComefareperridurre i costidelbilanciodell’U-
nioneeuropeasenzarimettercitroppo?«Applichia-
moladegréssivité»,hapropostoilministrofrancese
perl’Agricoltura,JeanGlavany.

Scusi?Sì, insomma,lespesedovrebberoessereri-
dotteprogressivamente, inmododecrescente.Ap-
puntoconla«degressività».Comedice?Egià,ag-
giungeunanotadilavorodelladirezionegeneralede-
gliAffarieconomicidellaFarnesina,èpossibileunari-
duzionedellaspesaagricola«attraversol’introduzio-
nedelladegressivitàdegliaiutidirettiagliagricolto-
ri».Ma,inlinguaitaliana,cos’èla«degressività»?
Nonsisa,perchénessunvocabolariochesirispetti
classificaquestoneologismoconiatodaministriebu-
rocratidell’Unione,chequandoparlanotraloropre-
ferisconousareterminiastrusi.

L’inventivitàlinguisticadeglieurocratiricorda
quella,davverostraordinaria,chefumessaincampo
all’epocadell’ingressonellaComunitàdiSpagnae
Portogallo.L’arrivodeiduepaesi ibericiponevaun

delicatoproblemadiriequilibriodellequote-pesca
nelleacqueeuropeeequindibisognavaessere,inma-
teria,moltoprecisi,Solocheipescieuropeiavevano-
all’epoca-ilgravedifettodiaverenomiassaidiversie
spessointraducibilidaunalinguaall’altra.Eccoche
alloravenneeditounveroeproprio«vocabolarioitti-
co»abeneficiodeifunzionaridiBruxelles.

Stavoltanonsièandatitantolontani.Almenonon
allaFarnesina,dovela«degressività»avrebberopo-
tutotradurlacon«regressività»(fonteZingarelli),
terminebruttomaalmenoitaliano.Anessuno, inogni
caso,èvenutoinmentecheforsesarebbestatopiù
semplice,pertutti,direchelaspesaagricolaandreb-
beridottaprogressivamenteoppureinmanierade-
crescente.Macché.Ognunohalasuacroce.Pergli
inglesi, infatti,eccola«degressivity».Èscrittoinun
documentodisintesipericapidigovernodell’UEe
preparatodallapresidenzaditurnotedesca.Già, ite-
deschi.Sel’hannoscrittocosìneltestoinglesegatta
cicova.Eccome.Comesidiceintedesco?Diamine,si
dice«Degression»oppure«Degressivität».Beh,allo-
ra,l’Europaèunita.Almenonella«degressione».

Unaconsolazionesenzaombradidubbionell’ora
deiprofondidissidisull’«Agenda2000».Locapisco-
noanchegliultimiarrivati.

Prendiamoifinlandesi:comeandiamoinfattodi
«degressività»?Bene,grazie.AHelsinkisisonoade-
guatisubito.Avrebberotantodesiderato,birbanti
nordici,scrivereallaloromaniera:«Asteittainenleik-
kaminen».Invece?Vidiamounabellanotizia. Ifinnici
sonointuttoepertuttodeiverieuropeiperchéscrivo-
nocosì:«Degressiivisyys».Escusateseèpoco.

SE. SER.

■ MASSIMO
D’ALEMA
«L’accordo
ci sarà su tutto
oppure salterà
Staremo attenti
agli interessi
dell’Italia»
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Bonino: «Romano
alla presidenza?
Con un miracolo»
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A giugno le nomine a Bruxelles
Prodi sempre in lizza, ma l’impegno di partito potrebbe danneggiarlo

ROMA «Non mi pare che Prodi
siainposizionemoltofacile.Poi,
i miracoli sono sempre possibi-
li...». Lo ha detto il commissario
Ue Emma Bonino, commentan-
do la candidatura dell’ex presi-
dente del Consiglio al vertice
della Commissione europea.
«Mi sembra - ha detto a margine
diunconvegnodiLiberal -chele
occupazioni giornaliere di Prodi
siano altre. Mentre uno che ha
come priorità l’idea della presi-
denza alla Commissione aquel-
lo si applica:proponeunproget-
to, pubblicamente o meno, ma
insomma, ha altri tipi di atten-
zioni e priorità rispetto aquelle
di Prodi». A chi le domandava di
una eventuale candidatura
Amato, la Bonino ha risposto
che «cambiare cavallo in corsa è
difficile», ma ha aggiunto che il
governo Amato «fu l’unico di
cui, non avendone fatto parte,
abbiamo sostenuto il bilancio
nellontano‘92».

Per la presidenza Ue, l’Italia
potrebbepuntare con probabili-
tà di successo su un altro candi-
dato? «Non so nel frattempo
quantosianoandatiavantiglial-
tri Paesi nei negoziati. Ma certo
tutti si stanno muovendo. So-
prattutto non so - ha aggiunto
EmmaBonino -sesiamoinritar-
do noi; forse sono in anticipo gli
altri. Quando si gioca in una
squadra,nonbastasaperequello
chefauno,mabisognaancheca-
pire a che punto stanno gli altri,
se hanno già chiuso o no. E que-
stoveramentenonloso».

Nel suo intervento al conve-
gno sulla «grande modernizza-
zione»promossodaLiberal,Em-
ma Bonino è tornata sul tema

delle riforme, con particolare ri-
ferimento a quelle economiche,
spiegando che, a suo avviso, un
parlamento con venti gruppi
parlamentari non è in grado di
procedere,adesempio,allarifor-
ma delle «pensioni di giovinez-
za», né a quella sulla flessibilità
delmercatodellavoro.Lastrada,
per l’esponente radicale, che si è
detta sostenitrice del modello di
stato e di mercato anglosassone,
èquelladeireferendum.

«Occorre ridisegnare il con-
tratto sociale», ha detto il com-
missario Ue, con uno stato «leg-
gero». La questione si pone a li-
vello continentale: «Il dramma
europeo non e’ tanto il tasso di
disoccupazione, quanto quello
di occupazione: 60% nel ‘97
controil74%degliUsae75%del
Giappone. In Italia e’ al 51%». E
non c’e’ sistema che possa per-
mettersidi mantenereconsussi-
di o trasferimenti una cosi’ larga
fascia di cittadini: «Mi chiedo al-
lora -ha detto Emma Bonino - se
questa massa di rentiersnonstia
cambiando la configurazione
politica».

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

BONN Nomi, giura D’Alema,
non ne sono stati fatti. L’aveva
chiesto Schröder, che si parlasse
solo di tempi e criteri di scelta, e i
capi di governo hanno giudizio-
samenteaccoltol’invito.Ilnome
del professore o di altri papabili
nonèstatoevocato,maladiscus-
sione suunodei temi più delicati
del futuro dell’Europa, la nomi-
na del presidente della Commis-
sione, ha già fatto un passo in
avanti. Scegliere tempi e criteri è
giàtagliareunvestitoperqualcu-
noedaquestopuntodivistaipri-
mi orientamenti ci sono.Sembra
ormai probabile che la designa-
zione di questa figura avverràco-
me previsto al vertice di Colonia
all’iniziodigiugnoechelanomi-
na sarà contestuale a tutte le al-
tre, quella della Banca europea
degli investimenti e quella del
portavoce della politica estera e
di difesa comune dell’Europa. Il
succo è che la designazione del
presidente della commissione
Ue avverrà nel bel mezzo della
campagna elettorale per le euro-
pee. È una scelta che desta qual-
che perplessità a D’Alema, che
l’ha detto esplicitamente nel ca-
minetto dei 15 e poi nella confe-
renza stampa finale del vertice di
Petersberg; ed è, soprattutto,una
scelta che non raccoglie l’invito
del parlamento europeo, che
avrebbe gradito lo spostamento
diquestanominaaelezionifatte.
Schröder ha chiesto però che la
data del 3-4 giugno per la desi-
gnazione, ossia il vertice di Colo-
niacheconcluderà il semestrete-

desco di presi-
denza, venga
rispettata. È
chiarochel’in-
teresse del
Cancelliere è
chiudere la
partita prima
delle europee,
che sono
un’incognita
anche per lui.
Ma sarà possi-
bile davvero?

Non tutti sono d’accordo, ap-
punto. D’Alema l’ha detto,
Schröder ha per ora solo risposto
a lui e agli altri che rifletterà su
queste giuste considerazioni. In-
tendiamoci, nulla di definitivo.
AnzituttoilCancellierehainani-
mo di fare il girodellacapitalieu-
ropee adiscutere diquestoe altre
cose. Poi di nomi veri e propri e
non solodicriteri sidiscuterànei
tanti incontri a quattr’occhi pre-
visti da lunedì a Milano, al con-
gresso del partito socialista euro-
peo. Insomma,quellocheèstato
taciuto o solo impostato nel ver-
tice informale di Petersberg, avrà
sviluppi interessanti a tempi ra-
pidissimi proprio a casa nostra.
Perché tutto questo interesse sui
tempi della designazione? «Io -
ricorda D’Alema ai giornalisti -
hofattonotarecheinquelladata
saremo a ridosso delle europee.
Penso che con questa vicinanza
diventerà poi difficile decidere.
Io ho quindi detto che si sarebbe
potuto anticipare o posticipare,
Schröder ha detto cherifletterà».
Ilpremiersilimitaaquestaanno-
tazione ma è chiaro il problema.
In generale ogni paeseavrà le sue

grane in questa corsa alla presi-
denza,danoic’èunaspettoparti-
colare.RomanoProdièesarà«il»
candidato dell’Italia ma è anche
un leader politico impegnato di-
rettamente alle elezioni europee
con una lista ormai apertamente
concorrenziale con la sinistra.
Arrivare a ridosso della consulta-
zioniconquestadoppiavestepo-
trebbe porre qualche problema.
Per la lista di Prodi e Centocittà
sarebbe un vantaggio propagan-
distico avere come leader il can-
didato italiano alla presidenza
Ue.Èanchevero,però, ildiscorso
inverso. In fondo per Prodi po-
trebbeesserci uncontraccolpose

la sua candida-
tura dovesse
sfumare.Main
quel caso, te-
me qualcuno,
così a ridosso
della scadenza
elettorale chi
non agitereb-
be sospetti o
ombre su uno
scarso impe-
gno del gover-
no italiano sul
nome di Prodi? Palazzo Chigi, è
chiaro, nonintendeproprio infi-
larsi in questa spirale. Ieri D’Ale-
maèstatoancoraunavoltaabba-

stanza chiaro: «Non si sono fatti
nomi, ma questo era nell’accor-
do. Quindi io non l’ho fatto - ri-
sponde a domanda - ma d’altra
parte la nostra posizione è nota e
da questo punto di vista non c’e-
ra nemmeno bisogno di farlo, il
nome di Prodi». Nel senso che è
pacifico che sia il Professore il
candidato. Nonostante qualcu-
nospingaperAmato,vediEmma
Bonino, ma non solo, e nono-
stante iproblemichesonoogget-
tivamente sul tappeto. Gira e ri-
gira,iltemaèsemprequello.Non
l’impegnopoliticodelProfessore
perrafforzarelagambamoderata
dell’Ulivo, ma il suo interesse di-
retto, di partito. D’Alema l’ha
detto inun’intervistaconcessaal
più autorevole settimanale tede-
sco, «Der Spiegel», che la pubbli-
cherà nel prossimo numero. L’o-
stacolo - dice in sostanza il pre-
mier - non è certo il suo impegno
politico. Ma altra cosa è l’interes-
se di partito. Insomma - insiste il
capo del governo - noi abbiamo
scelto lui per l’Europa, ma anche
lui deve scegliere... In questo
D’Alema raccoglie il consenso
del suo alleato più importante,
Marini, chesostiene conconvin-
zione la candidatura Prodi, ma è
chiaro che il Professore non sarà
contento. Sul tema dello sceglie-
re, o dell’abbandonare di sua ini-
ziativa la corsa alla presidenza
Ue, tra Prodi e i Ds non sono
mancati inquestiultimigiorni le
punture di spillo. Perquestonon
è mistero che il governo avrebbe
preferito o anticipare la designa-
zione,oposticiparlaadopoleeu-
ropee. Anche nell’interesse di
Prodi.

■ NIENTE
RINVIO
Pare sfumare
l’ipotesi di
rimandare a
dopo le elezioni
il summit
di Colonia

■ IL PREMIER
A DER SPIEGEL
«È il nostro
candidato ma
deve scegliere»
E Marini
da Roma dice
la stessa cosa

SOSTENIAMO I PROGETTI DI PENE ALTERNATIVE
ALLA DETENZIONE

PROMUOVIAMO UNA CULTURA DEI DIRITTI E 
DELLA LEGALITÀ CON LE PERSONE DETENUTE

LA PRESENZA DELLA SOCIETÀ CIVILE NELLE CARCERI
FAVORISCE UN CLIMA DI COSTRUTTIVA CONVIVENZA

TRA GLI OPERATORI PENITENZIARI E I DETENUTI

SOSTENIAMO E SVILUPPIAMO L’IMPEGNO
DEL VOLONTARIATO NELLE CARCERI

Arci Ora d’Aria


